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Accelerato tango con casqué 
Mi voltai e Francin in piedi 
reggeva una lampada e illuminava 
un grammofono a mobiletto. 
Mi invitò a ballare, 
mi prese per la vita, con l'altra mano 
strinse il palmo della mia 
e restò in agguato, e poi entrò 
con un passo lungo, con tanta destrezza 

90 

P
rima che fossimo 
riuscii! a superare 
la bufera di vento 
eli angolo della 

• • • • » malteria le lampa 
dine agli angoli della fabbrica 
di birra e delle stalle comln 
clarone a Indebolirsi come se 
quella corrente d aria portas 
«e loro via I elettrici»* Il cap 
pollo dello «lo splendeva co 
me II paralume latliggtnoso di 
una lampada a petrolio e lo 
«lo doveva tenerlo saldamen 
te con entrambe le mani per 
non tersolo strappar via da 
quell uragano di vento MI 
sembrava addirittura che lo 
(lo Pepln fosse II II per levarsi 
In volo come quella volta quel 
mio accappatoio di spugna 
e lo sapevo perfettamente che 
lo ilo Pepln non avrebbe ri 
nunclatc al proprio cappello 
chetvrebbo preferito levarclsl 
In volo assieme a zig zag In 
alto nel buio verso le clmlnie 
re della fabbrica di birra e le 
banderuole girevoli E quando 
accesi le lampade e lo zio por 
16 la sega presa dal mastro 
bottaio rovesciai una sedia e 
con lo zio ci mettemmo ad 
accorciare le gambe delle se 
die non di mollo una decina 
di centimetri che ogni volta 
misuravo con un metro da sar 
lo Quando poggiammo su un 
fianco 11 tavolo lo zio Pepln 
disse 

- Cognata sa che le dico? 
Cosa so ne sta sempre a mlsu 
rare con quel suo metro? Noi 
seghiamo una gamba e po' >l 
pezzo segato lo poggiamo sul 
la gamba successiva e coatta 
gllamo senza stare a misurare 

Scoppiai a ridere -ZioPe 
pln lei è cosi intelligente che 
dovrebbe entrare nello poli 
zial 

C lo zio Pepln cominciò a 
strillare - Se la poteva anche 
risparmiare la polizia) Il com 
pare Adoll è slato da loro non 
più di un mese subito da prln 
clplo lo presero per stare alle 
calcagna di uno sgranchia 
circondarono 1 edificio e 
quando fecero irruzione in cu 
dna lì e era solo una vecchia 
seduto e II capo degli agenti 
le fa È. il suo vecchio dovè 'E 
quella disse che era andato a 
far legna e il capo diede un 
calcio alla porta della camera 
e dalla finestra aperta vide lo 
sgranella prendere il volo su 
per II pendio e ordinò Avan 
tti E Adolf fu il primo a saltar 
giù dalla finestra sprolondan 
do fino al collo nello scolo del 
concime liquida ma riuscì a 
Iruscmarcisi fuori e armati di 
revolver si fondarono lutti 
nel bosco e 11 ricircondarono 
lo sgranclsta e anche lui ci 
aveva II revolver per cui giù a 
convincerlo a gettarlo via e lo 
Bgrancuta di nuovo come 
quelli lanno un passo lui gli 
spara addosso per cui il co 
mandante rimase un ora a 
convincerlo che gli avrebbero 
dato le circostan*e attenuanti 
e chi lui p( rsonalmtnte gli as 
slcurava non più di sei mesi e 
lo sgrancista gettò via il revol 
ver e il comandante gli infilò 
gloriosamente le manette e lo 
portarono al cellulare e Adoll 
ci voleva montare su anche lui 
ma gli dissero cho così com e 
ra dopo il ludo nel concime 
non se ne parlava nemmeno 
per cui se ne andò a piedi Imo 
alla periferia di Oslrava e lì lo 
buttarono fuori dal tram per 
cui dovette proseguire a piedi 
fino a casa e a casa I aflittaca 
mere non volk lavargli i vesti 
(I ptr cui II porlo in lavanderia 
e gli diedero lo scontrino e 

quando dopo quindici giorni 
si presentò a ritirarli e era un 
sacco di gente e molte signo 
rinette conosciute e quando 
fu II turno di Adolf la dlrettri 
ce prese lo scontnno e ritornò 
che era tutta rossa e scagliò 
Indietro a Adoll II suo pacco 
urlandogli Come sé potuto 
cacare addosso cosi se II può 
anche lavare da solol E lui se 
n andò a casa pieno di vergo 
gna 

E lo zio raccontava e io sor 
ridevo mentre segavamo le 
gambe del tavolo secondo le 
Istruzioni dello zio Pepln ac 
cordandole di una decina di 
centimetri e lo zio chlacchle 
rava - e quell Adolf ci aveva 
sflga una volta se ne stava 
passando accanto a un oste 
ria e cerano del dentisti 
sbronzi che invitarono Adolf 
e dopo che aveva un bel pò 
bevuto Insieme a loro e era 
conlento che la gente gli vo 
lesse di nuovo bene 11 di pun 
to In bianco un dentista preso 
dalla sbronza tirò a un altro 
dentista I denti davanti e dato 
che Adolf era ubriaco pure lui 
allora quello che gli avevano 
tirato I denti davanti lui a sua 
volta tirò a Adolf tulli I denti di 
dietro e Adoll ci ebbe pure 
una bella dose di fortuna che 
quella volta In quella bettola la 
ciucca non se I erano presa I 
castratori 

Adolf ci impiegò 
l'intera estate 

- Doveva lare un male ca 
ne - dissi avvicinando ali ulti 
ma gamba il pezzo di legno 
(agliaio e continuavamo a ta 
gllare allegramente e lo zio 
Pepin raccontava - Poi però 
Adolf fu preso per I addestra 
mento militare e lo mandaro 
no da qualche parte a TUrcan 
sky Svaty Martin e là da capo 
un altra volta dato che il com 
pare Adolf aveva (atto I ap 
prendistato da macchinista 
subito gli diedero un com 
pressore stradale e un bau 
scia dun sergentemaggiore 
mentre che leggeva il giornale 
militare li in una circolare ci 
trova scritto che a Cheb han 
no bisogno di splanare la slra 
da davanti alla caserma per 
cui diede a Adoll I ordine e la 
diana e il compare Adolf se 
guendo la mappa parti per 
Cheb con quel compressore 
e si era a primavera e Adoll ci 
impiego I intera estate a ta 
gllare la Slovacchia e in au 
tunno superò i conlinl della 
Moravia e procedeva sempre 
più lentamente perché la do 
menìca se ne andata a casa e 
mentre per I intero autunno se 
ne stava attraversando la Mo 
ravia di nascosto andò nella 
caserma di Turcansky Svaty 
Martin a intorniarsi ma li gli 
dissero che il sergentemag 
g ore si era appiccalo perche 
sul piazzile avevano trovato 
un cannone e nessuno sapeva 
chi ce I aveva messo per cui 
I avevano messo m magazzi 
no ed era In sovrappiù e cosi 
Adolf con quel suo compres 
sore si tagliò tutt intera la Ce 
«Slovacchia a primavera 
aveva ormai raggiunto Plzen 
ma non avendoci carbone 

dovette ardere la legna che 
riusciva a elemosinare però 
bruciò gli steccati a molta 
gente soprattutto quando sta 
va lontano dai boschi e il 
compare Adolf ci aveva poi 
un ritardo enorme perché alla 
fine con quel compressore ci 
camminava un unico giorno 
dal momento che tre giorni ci 
impiegava per arrivare a casa 
a Ostrava la domenica e an 
cora altri tre giorni per ritorna 
re a quel suo compressore 
stradale per cui in eslate II 
compare Adolf raggiunse il di 
staccamene di Cheb e 11 II In 
gabblarono entrambi II com 
pressore e Adolf e quando 
ogni cosa fu messa In chiaro II 
compare Adolf fu mandato di 
sentinella al castello di Ko 
Sumberk e non avendo dove 
andarsene In giro II a KoSum 
berk per la noia si Innamorò 
della figlia della guida del ca 
stello e poi se la sposò e con 
(Inuò a stare II di guardia col 
moschetto dopo tre anni pe 
rò ritenne che dovevano es 
sersl dimenticati di lui per cui 
svesti I uniforme il moschetto 
lo buttò In un angolo e a tut 
t oggi sta lì a far la guida - e 
lo zio Pepln si tirò su mentre 
I ultimo pezzo di legno cade 
va a terra 

Presi la lampada e la pog 
glai sulla credenza per vedere 
che aspetto avesse il tavolo 
accorciato di dieci centimetri 
E quando con lo zio prendem 
mo II tavolo rovesciato su un 
fianco e lo raddrizzammo n 
masi di sasso e gli occhi mi 
scricchiolarono Andai in cu 
Cina rimasi poi per un pò In 
piedi sulla soglia guardando la 
ciminiera della fabbrica di blr 
ra al di là delle chiome del 
giovane giardino di ciliegi e 
dopo un pò ritornai 

Lo zio Pepln sferruzzava 
con le dita 

- Che ci si può fare' Non ci 
si può far nulla zio Jo?ln -
ordinai - vada a prendere 
dalla libreria le opere compie 
le di Vàclav Benes Trebizsky 
d accordo? 

E raddrizzai il tavolo un ta 
volo dal quale con lo zio Pe 
pin avevamo segalo nella pe 
nombra quattro volte dieci 
centimetri solo che il pezzo 
di legno da dieci centimetn lo 
avevamo poggiato sempre al 
la stessa identica gamba per 
cut avevamo accorciato di 
quaranta centimeln un unica 
gamba e io zio Pepm porlo i 
volumi dell opera completa di 
Trebizsky e io li agg usta) sotto 
la gamba mancante ed era 
ancora poco per cui dovetti 
aggiungerci la Parnassio di 
Alois Vojtèch Smilovsky 

E da lontano si sentiva fra 
casso e strepito era Francin 
che usciva con I Onon dal bo 
schelto vicino a Zvènnek e 
quel chiasso e quel nimore 
aumentavano sempre pm co 
me se francin rovesciasse da 
vanti a se tutti pez?dellasia 
Onon Uscii di corsa davanti 
ali ufficio aprii il portone- e 
Francin entro nella fabbr ca di 
birra nel sidecar traballava il 
piccolo tornio a pedale che 
Francin portava sempre con 
sé per i tratti più lunghi e la 
motocicletta curvò arrivando 
fin davanti alla nostra porta e 
Francin sollevo gli occhialoni 
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Illustrazioni di Giuseppe Dlerna 

si tolse 11 casco di pelle e con 
la mano mi fece cenno di an 
dare immediatamente in casa 
e io già avevo capito che ave 
va un regalino per me Corsi in 
cucina e Francin trascino 
qualcosa sulle spalle attraver 
so il corridoio dell ufficio fino 
incamera per un pò resto li a 
darsi da fare e poi entrò in 
cucina strofinandosi le mani e 
ridendo carezzò lo zio Pepin 
sulle spalle e io mi gettai ver 
so di lui e cosi com era nostra 
abitudine presi a perquisirgli 
tutte le tasche della giacca e 
dei pantaloni e Francin r de 
va ed era dolcissimo tanto 
che quasi tremai qui galla ci 
e iva E poi d ssi E non si 
(ritta ne d un meli no ne di 
orcech r d un orologio 

ne d isr Ila e nvtce qual 
tosa di pu grande no? E 
f-rancin s era tolto la giacca e 
lavandosi le mani faceva cen 
no di si con la testa e mentre 
si asclugiva le mani io indicai 
la porta che dava nella carne 
ra e chiesi - È li' - Francin 
faceva segno di si che era li 
e si vestiva apposta ancora più 
lentamente e apposta faceva 

finta di doversi pulire le scar 
pe fino a quando non minac 
ciai di fare irruzione nella ca 
mera che non avrei più resi 
stito Francin allora sollevò il 
dito mi prego di chiudere gli 
occhi mi condusse nella ca 
mera e per un pò mi lascio li 
in piedi e poi sentii della mu 
sica e un tenore cominciò a 
cantare che era una bellezza 
geme per te il mio cuore mia 
Hawaii biaico fiore aprii 
gli occhi m voltai e Francin 
in piedi reggeva una lampada 
accesa e lluminava un gram 
mofono a mobiletto poggiò 
poi la lampida sul tavolo e mi 
invito a ballare mi prese per 
lavila con I altra mano strinse 
i! palmo della mia e resto in 
agguaio e poi entro con pas 
so lungo li dove la chi una 
v iltd addio l dira luipersem 
pre da te tornerà e Francin 
e me ne meravigliavo perche 
era un pess mo ballenno lui 
era entrato nei passi del tango 
con tanta destrezza che mi 
strinsi a lui con grande sicu 
rezza infilava la sua gamba tra 
le mie eravamo incastrati cosi 
bene uno n*»ll altro come le 
due lame delle forbici che mi 
allontanai per osservare me 
glio Francin poggiai poi la te 
sta sulla sua spalla ma nel bai 
lo arrivò una piroetta e Fran 
citi perse il ritmo aspettò un 
pò e quando aveva deciso dt 

ricominciare il tango arretran 
do in effetti arretrò in manie 
ra giusta ma perdendo il ritmo 
e facendosi insicuro dopo 
avere pero scompigliato tutto 
ti ballo e avere aspettato i pn 
mi tre passi si nprese e sfiora 
vi i meraviglia il tappeto e 
preferva lasciare da parte le 
piroette non voleva nemme 
no fare i passi doppi ma a lun 
glie falcate come se le scarpe 
gli si impantanassero nel! a 
sfallo bollente lui ballava da 
una parte ali altra della carne 
ra per poi voltarsi maldestra 
mente e riprendere il ritmo 
ma ugualmente non resistette 
dal ritentare una piroetta si 
sporgeva al di la d me a guar 
dare i propri passi sul tappeto 
vedevo che quei suoi passi 
erano giusti ma che a Francin 
mancava l essenziali, il ritmo 
Tentò persino il cosiddetto 
casqué mi aasso per la mente 
I idea che di sicuro a Praga 
fosse andato a qualche lezio 
ne di danza a qualche scuola 
pnvata di ballo perche anche 
quel casqué gli era nuscito 
perfetto mi aveva piegata fino 

a farmi toccare il tappeto coi 
capelli quando poi pero mi 
aveva di nuovo infilata su di 
se anche quell operazione 
era stata eseguita bene tran 
ne il fatto che il filo dei passi 
del ballo lui non nusc va mai a 
infilarlo nella cruna della mu 
sica e il bel tenore smise di 
cantare e la musica pian piano 
moriva e Francin smise di 
sorridere e quasi si accascio 
sulla sedia e il fatto che il tan 
go non gli (osse nuscito la co 
scienza di quell insuccesso to 
aveva fatto nmanere senza fia 
to perche io ali ultimo veglio 
ne di carnevale avevo ballato 
lutto il tempo col g ovane Kle 
cka 1 addetto alla coltura nel 
lafabbncadibirra che suona 
va magnificamente il violon 
cello e avevi fatto quattro 
classi alte scuole tecniche e 
sapeva ballare bene e to con 
lui mi ero intesa a tal punto 
che gli altri che ballavano avt 
vano smesso di ballare e ci si 
erano messi tutti attorno e 
noi due ballavamo come due 
artisti come due assi accop 

PERSONAGGI 

«Sulla terra dei principe» 
e un albergo: ed è proprio qui 

che viene presentata 
la prima radio in funzione. 

La moda della modernità 
divampa: Maryska accorcia 

le sue gonne e la coda 
al cagnolino Mucek 

pat completamente fusi uno 
nell altro menire Francin sta 
va seduto da solo dietro a una 
colonna e guardava il pavi 
mento 

Con la sgnonna Vlasta 
ali osteria Dagli Havrd 
disse lo zio Pepin anche noi 
lo balliamo allo slesso modo 
solo un pò diverso più velo 
ce Vlasta mi versa del Marttlt 
e poi d ce e allora signor Jo 
sei cosa le devo mettere7 E io 
dico Me ne metta su uno bel 
lo scatenato' E Vlasta dice E 
che tipo di scatenalo' E io le 
faccio Uno del maestro Ciac 
chetti detto Gobelin Posso 
avere anch io il piacere co 
gnata7 Francin dagli un bel 
pò di più di velocita1 E appiz 
za gli occhi com è che si balla 
sul serio1 

Lo zio Pepin mi prese le 
mani e come Francin sposto 
la levetta delle velocita lamu 
sica jazz attacco a suonare più 
rapida cosi come corrono le 
donne in un film accelerato E 
lo zio Pepin comincio col far 
mi un inchino e anch io mi in 
chinai Mi tocco poi con la 
fronte e io feci lo stesso con 
lui ali improvviso lo zio sì giro 
al ritmo delta musica e sem 
pre tenendoci le mani ci voi 
tammo e stavamo di spalle 
uno contro I altro e lo zio tiro 
su la gamba torcendo e dime 
nando la scarpetta e li polpac 
ciò allargo poi le braccia bat 
te le mani roteandole velocis 
simamente come se stesse 
avvoltolando velocemente 
della lana mise poi le mani 
alla vita e lanciava qua e là le 
gambe e io dovevo fare lo 
stesso ma nella direzione op­
posta per non rischiare che 
con un calcio mi spaccasse 
una caviglia poi si voltò mi 
prese alla vita e mi lanciò al 
soffitto da farmi sfiorare I into 
naco coi capelli e mi faceva 
andare qua e la a) ntmo della 
musica tenendo il naso spro 
fondato nel mio ombelico 
poi mi fece scendere mi nvol 
to e ci toccavamo con ta 
schiena e lo zio mi canco sul 
le spalle come una gerla e an 
eh io mi agganciai alle sue 
braccia e ci dondolavamo a 
vicenda come se avessimo vo 
luto raddnzzarci la schiena 
spezzata poi lo zio mi fece 
scendere mi trotterello attor 
no a passo ntmato e prese a 
tentare affondi contro di me 
come il fante di cuori con I a 
sta e io lo ripetevo uguale e il 
ballo era preciso e imprevedi 
bile ma sempre a ntmo co 
me se quel dimenio realizzas 
se la musica con molta più 
precisione di qualunque altro 
tipo di danza poi lo zio fece 
un salto allargò le gambe e 
cadde sul tappeto facendo la 
spaccata e io ebbi paura di 
uno strappo ali inguine per 
cui feci solo un inchino a de 
stra e a sinistra mentre lo z o 
si annusava alternai vamente 
la punta della scarpa destra e 
quella della sin stra poi al 
l improvviso come risucchia 
to verso il soffitto saito su uni 
le gambe e mi carico velocis 
simo sulla spalla e al di la del 
le spalle di nuovo coi piedi 
per terri cosi che col tacco 
della mia scarpina feci una 
str se a sul soffitto Francin mi 
guard iva sorridente andò poi 
in cucina e torno lenendo in 
una mano la tazza del offe! 

latte tiepdo e morsicando 
una fetta di pane asciutto nel 
I altra e ci guardava ma il tan 
go accelerato stava sfuman 
do il tenore aveva finito di 
cantare chi una volta addio 
ti dira lui per sempre da to 
tornerà mia Hawaii bianco 
fiore ancora di sogno T 
mentre mi riaccompagnava 
lo ?io Pepm mi bacio la mano 
e m teneva il braccio meni 
nandosi profondamente d i 
ogni Iato si inchinava a qual 
che grande salone e lanciava 
baci agli angeli della carne 
ra Mentre passavo accanto 
al tavolo inciampai in uno dei 
pezzi di legno che avevamo 
tagliato dal tavolo e mi slogai 
una caviglia 

Fratello disse Francin 
sei proprio un armonia non 
sfruttata 

E io con un grdo caddi i 
terra t non riuscii più a solle 
varmi 

E Mucek 
divenne idrofobo 

Quella notte Mucek diven 
ne idrofobo Già dalla sera 
precedente il portiere aveva 
dovuto legarlo con la catena 
al ripostiglio degli attrezzi e II 
Mucek non era riuscito a con 
ciliare il rapporto che e era tra 
il cannolo alla crema e quel 
dolore al codino e non vote 
va più diventare un damerino 
ali ultima moda per cui aveva 
cominciato a guaire ornbil 
mente e gli era comparsa la 
schiuma ai lati della bocca la 
bianca schiuma della follia 
mescolata alla bianca panna 
dei cannoli alla crema everso 
mezzanotte Francin canco la 
browning e usci poi in cortile 
e dopo un pò sentii le deto 
nazioni uno sparo dopo | al 
tro raggiunsi zoppicando la 
finestra e alla luce della tor 
eia vidi Mucek che tendeva la 
catena in piedi sulle zampe 
postenon pregava con le zam 
pette che ormai era d accor 
do con quel codino accorcia 
to che accettava qualsiasi co 
sa solo che il suo padroncino 
non gli sparasse e Francin 
vuoto I intero caricatore t 
Mucek ancora non si acca 
scio al contrario era ancora 
più patetico delle altre volte 
continuava a reggersi sulle 
zampe postenon agitando le 
zampine davanti e io consi 
derai tutto ciò un peccato 
mortale che avevo commesso 
su Mucek e raggiunsi zoppi 
cando il sofà e scoppiai a 
piangere lappandomi le orec 
chie per non sentire quelle de 
tonazioni per non sentire il ri 
morso E le detonazioni ces 
sarono e Mucek doveva esse 
re ormai morto pero di sicuro 
fino ali ultimo istante aveva 
agitato il suo codino mesisten 
te perche doveva certo aver 
pensato che a sparargli era 
slato qualcun altro perche in 
quanto animale di sicuro non 
aveva potuto e non era riuscì 
to a comprendere come quel 
dolore glielo avessimo potuto 
procurare io e il suo padrone) 
no Francin che quando ntor 
no con la browning tutto ve 
stito com era si lasciò cadere 
sul lotto e mi sembrava che 
indie lui piangesse 

(Continua) 

Domani dodicesima puntata 
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